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ROMA 1 FEBBRAIO 

Bologna è sempre 1' eroica città delle Legazioni. Bo
logna non ha smentito il suo carattere, 0 la sua fede li
berale. Nel giorno del pericolo ella ha saputo esser fòr
te e sa esserlo ancora Lo spirilo dei popoli non si do
ma, non si vince cosi facilmente dalle mene d' un parti
to reazionario, che Ita tentato lutti i mezzi, fuorché quel
li dell' onore, per abbatterci e non ci ha abbattuti. 

All' 8 Agosto, giorno di memoranda vendetta 
contro gli austriaci, avrebbe risposto il 28 Gennaio, se 
gli Svizzeri avessero persistilo nell'idea di abbandona
re le bandiere dello Slato, e recar altrove 1' arma del
la reazione e del dispotismo. 

Una staffetta questa nolle recava al nostro Governo 
per parte di quel vigilantissimo Preside il Proclama che 
riferiamo qui sotto, accompagnato dalla lederà del Ge
nerale Latour, nella quale sono esprossi i sentimenti na
turali d' una ragionevole milizia , che al volo unanime 
delle popolazioni non può e non devo opporsi. Non ub
bia m d' uopo qui di ricordare agli Svi/zeri di quanlo 
amore noi gli abbiamo circondati quando tornarono dal
la battaglia di Vicenza dove, un pugno di forti potè te
nere acceso per tante ore ij fuoco,, 0 la resistenza del
la guerra, contro una ben considerevole armata dell'Au
stria. Essi ; amano di ricordare da loro medessimi quei 
giorni e quei fatti nella lettera sopraddetta , e sembra 
che il dolore di aver tentalo un momento ili cancellar
li dalla memoria dell" onore gli punge 1' anima amara

mente E certo nessun caso avrebbe potuto cosi tremen
damente cancellarli, quanto quello di vedere gli uomini 
della fraternità civile in una causa santissima, rivolge
re le armi fratricide conlro coloro che gli furono com
pagni di fatiche, e di speranze, e di glorie. 

Ciò ne avrebbe condotto da un lato a maledire tut
ti gli Svizzeri che nati in terra libera venderono il brac
cio alle potenze dispotiche e si fecero frumenti d' op
pressione e ili terrore; mentre dall' altro le romagne non 
avrebbero potuto resistere al fremilo di disperala oppo
sizione che aveano in cuore, e colla strage si sarebbe 
compiuto un dramma di sangue vagheggialo e voluto dai 
cortigiani di Gaeta. 

Avventurosamente il Dio dell' Italia, e il senno pru
dente dei nostri Svizzeri allontanarono questa sciagura , 
rimossero questo spettacolo di vendetta. - E noi ne siam 
lieti non solo pel trionfo che ne ridonda alla causa del 
popolo, non solo per la lezione che ne dovrnn ricevere 
i cospiratori delia reazione; ma anco perchè era duro e 
doloroso troppo il veder staccarsi dal cuor nostro per 
condannarsi ' volontariamente all' esecrazione quei soli 
slranieri che la guerra battezzò col nome d' Italiani, e 
che un' altra guerra ci avrebbe resi più esosi dei salci 
liti dell' Austria. Inline perchè siamo stanchi di maledi
re; perchè il tradimento 6 sialo troppo oltre e di trop
pi mezzi continuali; perchè vogliamo amare ; perchè a j 
ogni mudo la voce della libertà si fa strada, e si mostra 
ogni giorno più santa ed universale. E a che cercano an
cora di comprimerla i despoti ? Non ha ella abbastanza 
parlalo la voce eterna d'Iddio negli uomini e ne fatti '.' 

so la molla dell' interesse è quella che regola le ope
razioni di coloro che avversano ad ogni p"rogrc<so ci
vile , non dovrebbero far giudizio finalmente da que
sto spettacolo di fede democratica1 che riempie di sé 
I' Europa ? 

Sia lode ai Bolognesi, ai quali ci stringiamo in que
sti momenti in un amplesso di sempre più calda unione! 
Sentano in quest' amplesso quanta vitalità di conforto ci 
palpila nell anima ardente ! 

I M I U V l t C I A Irl B O L O G N A 

NOTIZIA UFFICIALE 

A compiere la letizia di questo solenne giorno, ini
ziatore di nuova Era Italiana, ho il sommo contento 
di partecipare a questa eccellente e magnanima popola
zione il seguente dispaccio 

Bologna 29 gennaio 1849. 
Il Preside 

C. BERTI PlCUAT Ten. Colorili. 
N. 3 1 P R. 

Signor Tenente Colonnello ! 
« Non posso ricusarmi al voto unanime di questa 

popolazione, ed ho l'onore di prevenire V. S. Illustrissima 
che ho' dalo gli ordini perchè la brigala che comando 
rimanga nelle rispettive Guarnigioni , ed a partire da 
domani 30 corrente riprenda il consueto servizio di 
Piazza. 

I campi di Vicenza protestano della nostra simpatia 
per la causa Italiana, od io in particolare I assicuro che 
sono pronto a fare per la città di Bologna, che ci ha 

JUTODME 
Due lettere «li Terenzio Maniiaiii, 

T una ai suol Elettori, 1' altra a Pio IV. 
TERENZIO MAMIANI AA SUOI ELETTORI 

( Vedi il numero precedente.) 
Poche note da me mandate al ministero toscano e poche 
da esso a me, sono basiate per risolvere ogni dillicollà 
e condurre i due governi ad un solo 0 medesimo line 
pratico. D' altra parte le dubbiezze, gì' indugi e gli osta
coli d' ogni maniera che il Piemonte poneva alla santa 
idea caddero tulli (or fa un mese) al pigliare che fece 
le redini dello Stalo il sommo cittadino Vincenzo Gioberti. 
Ora voglia Dio che le ultime mutazioni sopravveiule in 
queste nostre provincic non tardino e non dillicultino la 
tanto sospirata convocazione d'un congresso confederativo. 

Questo è il racconto esatto e sincero, benché semplice 
soprnmodo e conciso , dell' adoperamento e proli ito che 
parvemi bene di fare del vostro mandato, 0 concittadini 
elettori. Ciò richiedeva la dignità d' un Collegio dal cui 
suffragio due volte in pochi mesi sono stalo onorato, e 
a cui mi legano durevolmente l'amore e la giatiludioe. 
Dal qual racconto io non ìspcro che si possa e voglia 
ritrarre alcun giudizio migliore sull' opere mie, salvo che 
• in nessun lempo mi sia mancata I' onestà e il buon desi
derio , e che la custodia delle libertà publiche sia nelle 
mie mani riuscita la più vigilante e la più scrupolosa ilei 
mondo. Alti 2 di Maggio dell' anno scorso nell' atto di as
sumere il ministero, la guardia civica, pigliandomi bene 
in parola, volle che io promettessi di governare secondo 
un programma da me dettato non molto tempo innanzi 
a nome di un Comitato per lo elezioni, e in cui le spe
ranze nostre migliori d' ogni libertà e d' ogni progresso 
erano registrale e descritte. Ora chi farà confronto di 
quel programma coli' opere mio troverà eh' elle noi r i 

piegano in niuna parte e in niuna cosa; il qual fatto 
non è agli uomini di Stato molto comune. Onesto adun
que e devotissimo alla libertà presumo di essere ; 

per ogni altro rispetto io confesserò volentieri la mia 
insufficienza, grande per se stessa, e grandissima in 
comparazione del secolo , il quale domanda ingegni 
ed animi così vasti e gagliardi , come son vaste im
provvise e lerrib.Ii lo sue rivoluzioni. Oltre di che 
ben si può dire, e segnatamente in politica, che nul
la ha TaUo e nulla ha compito colui il quale non si è 
né poco nò mollo accostato al line, E il line, a rispello 
di Roma, era concordare la libertà con 1' autorità, e il 
Sacerdozio col principato; per l'i Italia, è 1'indipendenza 
e l 'anione; per lutto il mondo civile, la riediliraiione 
dei princìpi e dello credenze. Tulle le azioni che non 
raggiungono quell alle me'e e neppure le approssimano, 
o mal conoscono quel che fanno 0 por la poca utilità si 
confondono con le a'ioni volgari o solo possiedono il pre
gio negativo ed orinai comune di aiTrctlaio la distruzione 
di leggi e istituti già mezzo logori dal tempo e dai nuovi 
costumi. 

Roma li 15 di Gcnnajo del 1859. 

ALLA SANTITÀ' DI PIO IX. 
T e r e n z i o SJ^.niaiai, 

Duolmi, Padre Beatissimo, che la doppia persona la 
qual sostenete di principe e (lLPontelìco non renda pos
sibile di ragionare all' una siccome all' altra : lo m'in
chino dovolamcnlc al Ponlelice e non ho per la santa 
persona sun so non parole, di encomio di riverenza e 
di religione. Al principe non senio di poter favellare co
si umilmente ; e nelle opere sue non iscorgo sempre la 
santità e nei suoi giudizii la sapienza. Però avendo in
tenzione con questo foglio d'indirizzarmi al Principo so
lo , io prego vostra Beatitudine eli non si sdegnare so i 
mitii concelti saranno assai liberi e le parole quantun
que assegnate e rispettose noi, parranno forse abbastanza 
in comparaziono del vostro augusto carattere. 

Fu por bonoli/io di Vostra Beatitudine che dopo so
dici anni d' esilio (gran porzione della vita) io potei ri
vedere la provincia natale e i pochi congiunti ed ami

ci stali dal tempo e dalla fortuna serbali a quo (ardi e 
desideralissimi abbracciamenti. Né un tanto bene mi co
stò altra cosa se non di promettere alla Santità Vostra 
quello che gli onesti fauno ordinariamente per proprio 
istituto, cioè di u'ibedire idle kyyi vigenti 1 ili n n perlai -
bare In Stato , il che importa con altro parole di mai 
non uscire nelle cose politiche dai termini della legalità. 
Vero è che a riscontro di tal promessa io mai non ot
tenni né per iscritto uè a voce dì vedermi sciolto affali» 
dal bando e tornalo in ogni diritto di cittadino. Solo mi 
si concedette di poter visitare i miei e convivere con 
esso loro lo spazio di tre mesi. E per fermo, consuma
ti eh )• furono questi e rivenuto io a Genova , il Consol • 
di colà ebbe ordine di non mi concedere da indi innan
zi il passo per lo Stai.) Romano Più tardi e per effetto 
d' una sventura domestica ebbi licenza ( chiosla per me 
dagli amici j di altri li 0 mesi ; durante i quali avendo
mi la voce del popolo e In necessità (lolle cose chiama
to al Governo quel resto d'insolilo sbniuloggiamonto an
dò a l'orza in dimenlioan/n mal potendosi conciliare la 
condizione ili mini,irò di Stato e quella di esulo. Io non 
erro dunque ad alTcrmare che l'obbjetlo e la condizione per 
cui quella promossa fu pronunziala, riinasorsi mezzo non 
adempiuta. Ma come ciò sia, la probità naturale m'insegna 
di dover essere d' ogni promissione strello e non cavil
loso iiianleuilore. E in più d' un caso, Beatissimo padre, 
io I ho col fatto mostralo. E quel giorno che la Giunta 
Suprema di Slato acclamando In Costituente Romana e 
la universa'ità de suffragi trascendeva i termini dello Sta
tuto ed anzi nbolivalo virtualmente, io con piena sponta
neità e del contrario pregalo 0 sollecitato rassegnai l'in
carico di ministro con alto assoluto ed irrovocabile. 

Ma ciò non pertanto, io nota che 1' ubbidire al'n leg
ge e V accompagnarsi in qualunque alto con lei , sono 
un modo di operare il quale ne' governi assoluti ha un 
carattere , od un altro diflerentissimo ne' costituzionali. 
E per fermo, noi primi le scaturigini della legge stan
no per ultimo nel volere « nell' arbitrio del principe : 
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accolti c6n favore", tatfo ciò che da me dipendo o ebo 
non sia in aperta contraddizione coll'onoro militano, col 
qaaló un soldato noti può o non deve transiga'fe. » 

Ho l'onore di dirmi colla più distinta stima 
Bologna 29 Gennajo 1849. 

' firm. BELATÓUR 
Al Sig. TcnColonn. Carlo Berti l'ichat, 
Presido della Città o Provincia di Bologrla. 

berta è inutile che noi ne parliamo. Oggi il suo nomo 
è un elogie. 

Anehe 1' ottimo Generale Ferrari s'occup vivamen

te a bet* condurre lo spirito (fella Guardi» cittadina. 

Anche oggi 1' ottimo Ministro delle Relazioni Estera 
ha emanalo la seguente interessantissima Circolare ai 

..Rappresentanti romani all' Estero, 
MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 

1 Febbraro 1849 
Ti sottosorilto presidente del Consiglio dei Ministri, 

e Ministro intendo delle relazioni esteriori si sente in 
dehito di far seguito alla nota Circolare d' ieri N. 124. 
P. R. comunicando alle Legazioni Estero in Roma, e ai 
Rappresentanti Romani all' Estero il risultato dol gravo 
emergente di Bologna dove per opera della Provviden

za, che manifestamente veglia al trionfo della santa cau

sa del popolo, si è veduto in un tratto convertito l' im

minente pericolo di strage cittadina in ebbrezza di gioia 
fraterna. 

Il Generale Svizzero ha rivolto il seguente indiriz

zo al sig. presidente della città dì Bologna. 
( Si riffetiice ì! ìn/lirizio sovraeipoito) 

Cosi pur fede di coloro stossi che i nostri nemici 
tentano di convertirò in {strumento di reaziono e di 
guerra civile, dovrà I' Europa convincersi che non è lo 
spirilo di potbi faziosi, ma il VOTO UNANIME DELLE PO

POLAZIONI che non acconsento a ricader vittima di dispo

tismo, e d' inutili e stollo mene retrograde. 

C0KlS*>ONbEN7A 6ELL'EPOCA 
JltttfOMA 30 SCIIJIHSO. 

Questa mano è comparso fuori del Perlo il Ya|oro 
da Guerra Austriaci* il ' Vulcano con 17<> |rersSne d' c

quipaggio , e 4 cannoni , proveniente da Trieste con 
bandiera parlamentaria recando dispacci per l'Ammira

glio Albini, consegnati i quali fece rotta per tramontana. 

blica per conto dei Carnefici d" Italia, previene che ove 
i Sigg. Svizzeri i quali hanno qui protezione ed ospi

talità , «KM procurassero con ogni loro rimostranza di 
far cessare il loro Governo da tali inumanità: esso Po

polo si traverebbe costretto di usare verso tutti gli Sviz

zeri residenti in Italia quei mezzi autorizzati da tanto 
riprovevole contegno di un popolo che si dice libero. 

Arrivano ogni giorno vnric legioni dello nostre bra

ve milizie dulie provincia vicine. Tutto il popolo è lie

to della vigilanza del Governo nel prevedere ogni pos

sibile pelicelo e prevenirlo. 

Oggi è giunta la* brava legione romana , Comanda

ta rial Colonnello Galletti. Ieri giunse quella comanda

ta dal Colonnello Masi. — 

Il Generale Garibaldi è ai confini coi siwii bravi uo

mini. Delle sue disposizioni a prostar opera per la li

HVOItlVO 50 «cimalo 
Vari capi del popolo, e diversi Circoli di questa 

Città hanno l'issato la loro scelta sui duo Deputali da in

viarsi alla Costituente Italiana. Essi sono Giuseppe Maz

zini , e Giovanni LaCccilin. 
Questo popolo stava per manifestare qualche Atto 

di profonda indignazione contro gli Svizzeri qui dimo

ranti , e di più voleva abbattere lo stemma che trova ■ 
si innalzato alla dimora del rappresentante Elvetico, so 

' prcveniivamenl<v però il Governo Locale, e vnric per

sone influenti non si fossero prestate per dissuader da 
un tale alto al popolo , dicendo al medesimo che que

sta sera i Circoli avrebbero deliberalo su ciò un lem

pernmenlo da adottarsi.— In varii luoghi della Ci Uà fu 
all'isso uno scritto a scampa die in calce della prescrì

te le trascrivo. Dietro invilo fatto a questo Sig. Gover

natore1 Pigli dai Soci del Circolo dei SS. Pietro e Paolo. 
Jori sera v'intervenne j fu accolto da fragorosi applau

si da una porzione dello Stalo Maggiore della Guardia 
Civica e da molti del Popolo. 

Certo Biechi lesso un discorso di oui glie ne com

piego un esemplare. 
Qui si attendo da un momento all'alino il Mazzini, 

il quale verrà dal popolo accolto con molta pompa 

Copia conforme 
A(?;H Svixxei'l «Jisaiovaatti In Ha!3a 

Il popolo di Livorno esacerbato per 1'adesione del

la Dieta Svizzera a tutte le brutalità che a danno do

gi' Italiani sono ad essa ordinate da Radctzkv e dal Go

verno Austriaco , o del turpe mercato di Rcclulaii'cnlo 
che tuttora si eseguisco nel tenitorio di quella Rcpub

M.NISTIIO DI GUERRA E MARINA 

SDLL'AMMISSIONE DI CINQUANTA MARINARI 

PER t , \ MAftlNA MILITARE 

In conformità del programma del 20 «torrente sul

l'ammissione degli Uffiziali nella marineria dello Stalo* 
si fa appello alla classo do' marinari della nostra mari

neria mercantilo per riempire i quadri di quella da 
guerra. 

Art 11 marinari che vorranno concorrere dorranno 
unire all' istanza : 

1. La copia di matricola1 legalizzato' dall'autorità 
del portos 

2. Il servizio che possono aver reso sopra ì legni da 
guerra di qualunque stato, legalizzato d'alia sudetla 
autorità. 

3. L'attestato di buona condotta rilascialo dall'autori

tà del port(v ove hanno più lungamente soggiornato, e la 
fede del Tribunale criminale, 

4. I diversi documenti dei viaggi da loro1 effettuati 
sopra i bastimenti di' commercio , e particolarmente 
sopra bastimenti quadri ; dai quali risulti una navigazio

ne non minore di quadro anni. 
5. Un attestalo medico chirurgico rilasciato' dtt uno 

degli uflìziali sanitari militare. 
Art. II. Nella prima ammissione di numero dogi' in

dividui da arrolhrsi nella classe Marinari sarà di cinquan

ta, quaranti dei qinli prefei dai concorrenti di Diparti

mento dell'Adriatico e dicci da quello del Miditerrnneo. 
Art. Ili Dei cinquanta individui ammessi , venti 

saranno scelti por la 1 classe e trenta per la 2 La 
scelta dei primi sarà basata sul risultato dei requisiti 
migliori che presenteranno. 

Art. IV. Nelle promozioni a Timoniere, Gabbiere e 
Nostromi si prenderà principalmente a calcolo V abilità 
e la condotta degl' individui. 

quindi chi mai non vuole scostarsi da quella, dee sem
pre alla volontà del Principe sottomettersi. Sia ne' reg
gimenti costituzionali , interviene tra il popolo e il suo 
sovrano un patto sinalagmatieo che ad ogni legalità por
ge fondamento e principio : ed anzi ogni legalità ò qui
vi , come a dire bilaterale ed obbliga e siringe cosi il 
popolo pome il principe. Nò dove quesfi mancasse al pat
to o contraffacesse alle leggi avrebbe dirillo nessuno che 
il popolo dall' altra parte non uscisse egli puro dolio con
venzioni né trasgredisse allo leggi che no dciivano. 

Ora , appresso di noi lo Statuto fondamentale, quel 
gran patto di fiducia o ri' amore voluto o sa icito dalla 
Santità vost a scalava per tutti il cammino certo e drit
tissimo della, legalità. Del qual voro parevano più che gli 
altri guardiane golose ed osservatrici esatto Io Camere 
legislative , siccome quelle elio riputavano di aver tro
vato nell'osservanza dello statuto una salda difesa con
tro I enormezzo pa.sale o un adito piano e legittimo ad 
a'toave a grado a grado le speranze dell' avvenire, l'or 
ciò , quando lo statuto fu sì liei amento scrollalo dalla 
violenze del dì sodipi di Novembre e di poi dal'a infau
sta ed inopinata partenza della Santità Vostra, i due Con
sigli delibo.'ami misurando l'opera loro da un lato con 
là necessita , dall'altro con la leggo e il diritto mostra
rono di volere salvo a ogni modo il patto fondamentale 
el eziandio nello novità transitorie che vennero ad in
trodurvi ìmilarono il più strettamente che fu possibi
le oli esempii o le pratiche d'altri paesi, costiLuziona
i. Di presente , la forza del vero mi stringe a diro al

la Siritilà vostra che illusi, e sventuratissimj furon co
loro i quali mossero voi e il cuor vostro si temperato o 
benigno a riprovare con parole tanto assolute e sdegno
se la savie delibera'ioni de'due consigli alle quali (ulte 
rm onoro e compiaccio di aver largamente partacipalo, 
il che giudicio recherete, Beatissimo Padre, di tutti gli 
ajtn o quale ' fiera appellazione cader lascerete sovr'cs
si, quando pure lo Camere tono accusalo di fellonia o di 
Musnlegio? Sacrileghi adunque e folloni qne'cos'picui prela
ti e quegli onorandi pntri/.ji che siedono nell'alto consiglio 
« allo anzidetto deliberazioni non ricusarono il lor suf
II fi^io ? 

Tanto è sombrato all'uiiivarsalo più dura cotale sou
leu/q quanto nello duo Camere tutti hanno visibilmente ri
conosciuto lo zelo o Id cura di .ion uscire dal tannini del 
patto Hmdamenlale; dove por lo conti ario nelle Irò proteste 
Jion brevi della Smith, Vosi,a neppure un cenno s' jti
W»Ha 0 «entire il nomo di e^o Statuto e Jolly pubblici)..

libertà e guarentigie Lionlo qual maraviglia se in tempi 
pieni di dubio o sommamente corrivi quel silenzio (certo 
stranissimo) induce le moltitudini a credere elio il vostro 
ritornare non avverrebbe senza la morte della lihertìi e 
1' nnn.iliaziono delle fiauchigie costituzionali? Di questo 
tacciono tutti gli scritti che giungono di Gaeta , e per a
maro compenso, dei diritti del principato ragionano ma
gnificamente e con tali sentenze e con siffatta forma di 
siile che sembiano pensati e dettali quando i regni si go
vernavano con l'autorità del giuro divino o qualunque con
cessione rimanevasi revocabile, atleso clic niuna vicono

jj sceva i diritti dol cittadino, ina ogni franchigia era pri
vilegio e ogni privilegio era grazioso largimento dall'as
soluto Signore. 

Né mosse del sicuro da altro spirito quel consiglio 
puro infelice dato alla Santità vostra di sopprimere la 
gentilezza innata dol vostroanimola pronta sua compassio
ne 1' affabilità o la modestia ò di risnìngere indietro non 
ascoltati non veduti i me «saggi delle due Carnei e e del 
Senato Romano. Clic se'ciò era contrario all i naturale 
benignità di qualunque principe ora importabile e faor 
dol dii itto por un prin ipe come voi siete Costituzionale 
E dove è più la Cogitazione tultavolta ,cbe gli organi 
direni del popolo gli allori e coinervatori dello loggi i 
primi e inviolabili patrocinatori d'ogni parte di cittadini 
aggravala ed offesa troiano interdetto I' accosso e chiudo 
le orecchie del capo e modoratoro dello Stato? 

Ei paro (e tutti i buoni so ne rammaricano) che nella 
corle di Gaeta o non s'intenda o non si curi d'intendere 
la ragiono o I' essenza d' un govorno costituzionale e la 
qual consisto principalmente nella mutua limitazione dei 
poteri e dei diritti, e nell'impero assoltissima della leggo 
ohe obbliga lutti e non privilegia, neppure il principo. 
Che so la intendessero o la curassero quella ragiono, non 
farebbero forza alla Santità Vostra per tirarla ad atti 
illegali e di direlto contrarj allo spirito dello Statuto. 
Corto, al lempi dì Niccolò V od a quelli più antichi e più 
tenebrosi di Adriano IV ne' quali il principe ora lo Slato 
e ogni, mozzo tornavigli lecito por rimeiiaro al giogo i 
sudditi sollevali, perchè in lui solo si raccoglieva il di
villo, potea non parere, indegno e risiilo chiamare 1'a. • li 
fbro«ticre e col sussidio di quelle ripigliarsi la corona 
Ma ne' d! nostri e nelreggimenlo cosfiluzialo nosuns ami 
aziono si può commettere maggiormente odiosa e illegalo 
ed anzi pi'ù sovversiva deli' ordine e delta giustìzia. Con
cios .wthù quando nel principe Cojlilu.ijinile fosso l'ar

bitrio di chiamare a sussidio proprio e senza il consen
timento spontaneo della nazione lo armi straniere niuna 
libertà troverebbe difesa contra la material forza e lo 
pubbliche guarentigie sparirebbono tutte dinanzi all' 
ardore e all' impeto soldatesco. Eppure, v'ha di mollo 
persone, Beatissimo Padre, in cotesta corte le quali non 
contente di avere interrotta fra voi e il popolo voslro 
ogni relazione e frustralo ogni tentativo di composi/iono 
e d' accordo, studiansi ostinatamente d'indurvi a ch'amare 
Io armi straniero dovunque vengano e quali che sieuo. 
Tolga Iddio che mai questa persuasione possa entrare 
nell animo vostro e sostener vogliate di rivodoro Homà 
ed il Quirinale circondato da bajonoltc che non sien quel
le de' vostri figliuoli. Ma non è poco erroro, Padre San
tissimo, il lasciare i popoli in dubio e in trepidazione 
sopra lai cosa Imperocché ( mi si condoni la soverchia 
franchezza ) ad un principe legato a un patto Costituzio
nale correva 1' obbligo di dichiarare e di pubblicare, come 
per sentimento e dovere di buon il aliano1 o di buon cit
tadino, l'animo vostro, leale abborra dall'intervento ar
mato di qualunque straniero, e però averne ringraziato 
le corti elio il proferivano. Ma in luogo di ciò, doloro
samente impari uno che sono giunto carissimo ed accet
tissime lo esibizioni spagnuolo e elio hanno mosso a vivo 
dispetto le offerto (li Francia da prima sì larghe o si 
pronte poi diversamente spiegale e venute a nulla Per
iodic, io replico, cresco di giorno in giorno 1 apprensioni! 
e il timore do' popoli o si giungo persino a credere dalla 
moltitudine elle la Corto di ìiaota, disperala d'ogni altro 
soccórso, nonriensefebbe da ultimo quello stesso dell' Au
stria Al qualo (orto giudicio del volgo porgo occasione pur 
troppo il vodore accettalo e riconosciuto appresso della 
vostra sacra persona un ministro e rarcsontantc deila 
Casa d' Ausburgo, corno pegno o Icstimoniodolla concordia 
amicizia tstw corro fra li duo Stali. Fatto che la più co
munale prudenza dovea almorio indugiare ad adempiere, 
affino di non avversare od esacerbare in modo così ir
ritativo il sentimento dogi' Italiani e quello in ispeeie 
de' Romagnoli popoli vostri od ancora in considerazione 
della legalità ; essendo ebo i due Consigli deliberanti han
no sompio ne lor discorsi e nolle proposte di leggo e 
negli scrutinj diihiavato in modo apcvto e solenne essere 
nemici dell' Austria e consistere il sommo do'lor dosidorj 
nel voderla sconfitta e gli avanzi doli'esercito suo costretti 
rivalica re 1 lson/u ed il Brennero. 

( Coritima ) 
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Art V. Panessere ammesso l'età dovrà essere non 
minoro di anni dieciotto, uè maggioro di' vont'ollo. 

Art. VE Por comodo dei' concorrenti la verifica dei 
loro, requisiti ed il voto por la loro ammissione sarà af

famata, a duo Commissioni, cioè una «esidonto ih Ancona, 
capoluogo del Dipartimento dell'Adriatico e l'altra in Ci

vitavecchia capoluogo di quello dei Mediterraneo. 
Art. VII. Le istanze coi richiesti documenti potran

no'consegnarsi alle autorità di quel porto oveV indivìduo 
si ritnoiva; le quali s'incaricheranno di rimetterlo alla 
capitanici del cnpoPaogo del Dipartimento. 

Art. VHI. 11 concorso sarà aperto sci'giorni dopo la 
data del presento, e si chiuderà decorsi trenta giorni dalla 
dalai medosinia', dentro il qnal locatine le, istanze dovran

no trovarsi al capoluogo dei "suddetti Dipartimenti. 
Art, IX. Ciascuna delle' suddetto Commissioni sari) 

composta dell' ufficiale di marina comandante il Diparti

mento, del capitano, del porlo, e di un membro della Ca

mera di commercio, nominato dalla Camera stessa. 
Art. X. Ogni individuo ammesso sarà obbligato, di 

servire non meno di tre anni. Dopo questo tempo sarà 
in sua libertà il restare o l'andarsene. 

Li 31, Gcnnsjo 1849. 
Il Ministro della Guerra i Marina 

CAMPELLO 

Il CisUolJosfi.iiiio © la D e m o c r a t » 

Dal giornale di Parigi Le Peuple traduciamo il se

guente articolo, non soltanto perchè no dividiamo lo 
convinzioni ; ma eziandio* perchè gli Italiani vedano co

me i democratici francesi sanno apprezzare i diritti d'I

talia , e più ancora perdio è conforlo ai soldati d'una 
stessa divisa, agli apostoli d'una Slesia fede, il sentir

si incuorati dai fratelli lontani con libere e generose 
parole. 

L' Itali» , da quindici secoli in preda ai barbari ilpl 
Nord, dilaniata dalla conquista e dalle rivalila delle sue 
Repubbliche , l'Italia ora sta raccogliendo tutte lo sue 
forzo , onde scacciarsi lo straniero e costituire democra

ticamente fa sua unità nazionale. 
Gli Siaci, d spersi per le immense vallate che sepa

rano la Germania dalle sleppe tartare , aggiogali da dic

ci popoli diversi , si rivincolano in violento convulsio

ni per riconquistare la propria libertà e indipendenza , 
in mezzo agli Alemanni, ai Itlaggiari , ai Turchi ed ai 
Bussi. 

Queste due grandi nazioni fanno oscillare I' Europa 
intera con le loro rivoluzioni. 

A questo nazioni vengono ora mandati duo appelli 
solenni dallo possenti ideo cho si dicono, a titoli divor

ai, Io erodi dell'Evangelo: il ctttolioismo e la democrazia. 
I giornali cattolici ristampano la bolla di scomuni

ca slanciata del papa contro i patriolti Italiani, 
I giornali rioo/usioiiarit pubblcano l'indirizzo frater

no mandato agli Slavi dai democrali Polacchi. 
II papa e i suoi cardinali appoggiandosi sulla dispo

tica dottrina dei Concilii del medio evo, vanno gridan

de ossero dossi il solo poterò legittimo, e proibiscono 
ai fedeli di cooperare alla liberazione, alla, redenzione 
della patria. 

II Papa aveva costantemente rifiutato di fulminare 
contro i carnefici austriaci questa folgoro divina bale

strala ora sui rivoluziouarii , questa folgore che al po

polo Costituente minaccia la spada delle leggi divine ed 
umano I II catolicismo , per la bocca del suo più rispet

tabile sacerdote, benedico gli assolutisti assassini e ma

ledice ai Popoli insorti a rivendicare il loro sovrano 
diritto. 

Se la parola del successore di San Pietro dovesse ri
svegliare tnttavia nel fondo dolio animo italiane qual

che fermonto superstizioso di devota obbedienza , l'Ita

lia , schiacciata dall'Austria , tradita dai principi, mes

sa in brani da una guerra fratricida ,si vedrebbe co

stretta a rinunziare per sempre ad ogni speranza di li

neila. 
Il papa , per difendere lina sovranità la quale cerr 

to non gli verrebbe acconsentita dal divino ligliodel fa

legname , dal pescatore di Ccfas , il Papa non temo di 
anatematizzare un popolo riunitosi per la propria indi

pendenza , o di ». acuiarlo dal seno della Chiesa uni

versale. 
La guorra civile irrompente nella tremenda sua lot

ta fra le guerre straniere, tale deve ossero la inevita» 
bile conseguenza di quosta imprudente provocazione del 
santo padre. 

Ma so Roma rimano indifforenlo ; so la città regina 
guarda eoa incuranza chiudersi i tempii i,u| viso de suoi 

difensori, e i preti rifiutare la sacra ostia ai martiri 
della indipendenza ; ma so i Popoli, gettati Ira le vec
chie credenze e la libertà religiosa politica e sociale, di
sprezzasscro codesta scomunica. ? • ■ . 

Allora sarà colpito, noi cuore questo vecchio simbo
lo , incompreso da'suoi sedicenti interpreti. 

Mentre che il Papa fomenta la guerra clvilp in I
talia , i demagaghi , i perturbatori, tulli questi rionlu
zionarii, sui quali egli profonde i suoi anatemi, vanno 
supplicando i. popoli di dimenticare i proprii rancori se
colari , di ablura.ee alle proprie vendette., e di unirsi 
in fraterno convegno per costituire la Repubblica uni
versale, 

NOTIZIE ITALIANE 
BOIQGIVA 3,0 «CHIHM.O,. 

Ogni timore relativo agli Svizzeri e svanito; il pr.o
de Lalour ha promesso solennemente di rimanere tra 
noi in perfetta concordia. Il austro amato Presido ha 
annuncialo questa gititi>a notiziari Popolo, ricorso sla
mano flella grand' Aula dol Liceo Comuniiativp, per u
dìre proclamare i nomi dei nostri 24 Rappresentanti 
alla Costituente. Uno scoppio di fragorossisimie prolun
gali applausi ha coronato In lieta novella , fra gli ev
viva ripetuti a BeniPichat e al generale I.mour. Alla 
gioia procurata dall' annunzio dogli eletti alla Romana 
Costituente si è aggiunta puro quella di non avelie più 
a temere che la nostra Città fosse addolorala , in mo
menti tanto solenni, da qualche tremenda Siena di san
gue. La Camarilla di Gaeta ha veduto spuntarsi I' ulti
ma sua arma; anche la speranza della pietra civile lo 
muore. Viva lo Stato Romano!' Viva l'Italia! 

Questa mattina allo 11 nella grand' Aula del Liceo 
Commutativo, alla presenza delPieside della Provincia, 
Tenente Colonnello BcrliPichal, e del Presidente della 
Commissione1 Elettorale non che dei Presidenti di lutti 
i Collegi , è stalo proclamato il nome dei 2Ì cleili a 
rappresentare la città e provincia di Bologna nella Co
stituente Romana. 11 Popolo ivi accorso ha applaud to a 
tutti gli eletti, ma principalmente al suo amalo 'l'i csi
de, al Colonnello Biguami e a Carlo Bustoni. La hi'iu'a 
cìvica ha rallegralo con lieti suoni a vario ripreso gli 
animi degli spettatori. La Guardia ha l'atto il servizio 
in alta tenuta , e i Battaglioni qui di guarnigione si 
sono puro prestati. 

Ecco la nota dei 24 Rappresentanti scolli da 30,333 
elettori. 

1 Rusconi Carlo. 
2 Filopanli. 
3 Borii Pichat. . 
4 Audinut. 
5 Savclll. . 
G Collina, , 
7 Rerti L. 
8 Andrcini. 
9 Ercolani Gjo. . 

10 Cassaiini. 
11 Crislofbri. 
12 Xauibeccari. 
13 Calici ti. 
1i Pianesi L. 
15 Rrcntazzoli. 
Ili Carpi Loone , 
17 Rossi Gaetano, 
18 Savini. . , 
19 Pedriui. . 
20 G'acomelli. 
21 Harilli. . 
22 Bignami. 
23 Rusconi L. . 
24 Bovi. . 

17504 
17 010 
10 590 
15.381 
14 833 
14.215 
13 3!i0 
13 319 
13.279 
12.844 
12,125 
11,817 
11.014 
11,427 
11,334 
11,325 
10 737 
10,027 
8.700 
8,607 
8,581 
8,244 
7.J19 
6470 

lealtà, (o:i costanza, o , so è necessario, con qualche 
energia. 

Io non aggiungerò nulla ; non ho altro merito nella 
mia vita. Qui, trovo il giuramento cho ho prestato, e 
vi sarò fedele: mi trovo sul terreno della Costituzione, 
o noti lo lascerò. Duo interessi strettamente uniii, e cho 
seppi apprezzavo, sono in presenza ; quella della Repub
blica e del suo Presidente, questi interessi, si confondono. 

Credetemelo, Signori, io soppi leggere in quel nobile 
cuore. Il Presidente dellaRepubblica ha compreso che 
il più grande onuro elio pô sa essere riservato a un'uo
mo, è di chiamarsi Napoleone Buonaparte, è d' ossero 
I' eletto del Popolo, e di raffermare l,a Repubblica. Egli 
l' ha compreso , e il suo voto più caro è di giungere 
a tanto. 

Voi avete già contribuito a quest'opera, voi av.clo 
già nello circostanze più difficili daio la misura do! vo
stro coraggio, della vostra forza e dello vostre intenzio
ni , voi avete salvato la society e il paos.e, della ginsini 
civile. Il 15 maggio avolo assistilo con qnlnia e ija^sr
gnaziono allo spettacolo della sommossa, che penetiavn, 
con lutto le sue enormità lino al seno di questa Assem
blea. Il 24 giugno le vostre ciarpe hanno salvala la so
cietà in posicelo. Giammai un più grati poterti fu con
fidalo a un' Assemblea, e giammai uu'AsseuibJea ha, Bio
strato più moderazione insieme e pjù coraggio. 

L'Assemblea nazionale ha il dolilo di lènti innjfP o 
saprà farlo, come ha vissuto, donna di se stessa. E sa 
terminerà al suo dV, dopo terminala la sua opera , per 
rivivere onorala noi ricordi della Franchi; e lo gloria 
delio Assembleo elio lo terranno dietro, sarà di continua
re V opera da questa incominciata. » 

TOLONE 23 Gennaio — Sebbene un giornale di Parigi, 
che sul ricevere comunicazioni del governo, voglia far 
Ci edere che i preparativi fatti nel nostro arioinile et an 
diretti per metterò soltanto in commissione alcuni vapori, 
pure noi accertiamo che ogni cosa era pronta per la par
tenza della flottiglia,) g|i ordini dati ai dist^ccatneoli di 
truppe in partenza per Algeri di sospendere il loto ijn
li.irio, la sospensione inon.eiilauca dui vapori di yorfi
spundenza ordinaria fra, Tolone ed Algeri , tufjo, dimo
strava che v'era uruenza. 

Intanto tulio queste disposizioni sono ridotto al nulla, 
e la flottiglia di spedi/ione è disciolta, II Cutout è an
dato a Gaeta col Cardinal Girand ; il Greqe/iis § punito 
culla valigia per Algeri ; il Lutinone è pattilo p,cr, cpm
missiflne. alle isole Hióros ; il Cristoforo, fnlpr/ibii, ha im
barcato truppe poi Nord dell'Africa. {'l'o.ulo,nnau<) 

LIONE 21 gennaio.— Corte voce cho [a, divisione dì 
truppe comandale dal generale ArbovviHc dov'ossero <J 
slaccata dall' oserciio dello Alpi, e dirigersi nel dinatti
mento del Varo per esservi imbarcata. Sì aggiunge epe 
il 9 dragoni p l'tf. usseri comandanti dal generai G,Vaw
uiont faranno parlo di questa spedizione, 

.W«*KE4SA ««•.-«a 

• STATI ESTERI 
FBI IKCIA 

PARIGI 21 bennato, — Ecco il discorso fatto all' As
semblea dal cittadino Doulaij de la ileurthe nello.casjone 
della sua nomina a Vicepresidente; 

« Cittadini rnppreentanti, io non ho ricorcato l'ono
re cho mi è conferito : fioche no fu tempo, io prodigai 
le istanze più vive per allenerò che qualche nomo di mag
gior aulorilà venisse sostituito ai mìo sulla lista. 

Un affatto, di cui mi onoro, fu più l'otto ilio la mia 
volontà, lo sperava che la vostra giustizia m'avrebbe pro
ferito uno dei mici due onorevoli concorrenti, l'uno, vec
chio soldato mutilato nolle pugne : l'altro, provato aUeta, 
nello nostro lotte parlameulari. 

fila più questo doppio onoro è ioolteso, più viva e 
profonda è la mia riconoscenza per il Presidente della 
Repubblica e per l'Assemblea Nazionale, questi due gran
di eletti dal suffragio universale. Nun credo jjver inerir 
tato 1' onore insigne cho mi ò fa|t,o, ma saprò trarne duo 
insegnamenti. Io veggio, prima, Un onorevole deferenza 
dell' Assemblea por quello che essa credea essere il yu\.u 
personale del Presidente della Repubblica : io vi ye^gio 
insieme una proto,la contro una pretesa oi,jililà imina
ginata dai nemici dello nostro istituzioni. La vostra scolla 
è il sogno d' alloanza tra il Presidente e 1' Assemblea 
Nazionale. Quanto a me, prometto di conformare hi mia 
condotta olio vostro intensioni. L' altro insegnamento, ò 
l'invito a consacrare lutto le mio foivo alla stabiliti (lolla 
BepubbliU, lo |u Jarò, salenti certi, coti jn obiti, con 

Lumino 22 Gennaio. — Lo reclute per Napoli conti
nuano a trascoi rere il nostro cnutono. J"ì accerta cho ol
irò a 1500 uomini devono reclutarsi por la metà di feb
braio. Le aulorilà federali perebbero rimanere indille» 
rotili in presenza di questo enorme scandalo? A|olli gior
nali Svizzeri hanno riprovato e riprovano le capitola
zioni ; nessuno finora osò domandar dò che abbiamo do
mandalo noi , cioè I' intervento immcdhlo delle Autori
tà Foderali , onde troncare sonz' alito indugio , questo 
vergognoso mefr alo. Se la costituzione federale ha di
chiaralo non potersi più stipular capitolazioni militari 
ha riionosuiuio in ciò la competenza fedoi ale. Se le ca
pitolazioni in corso non sono stato abrogalo dalla cosli
tuzione, non vieta che lo autorità federali lo possou fa
re La quisihiiie di ditiito non lascia dubbio ; la Con
federazione può romper lo capitolazioni militari all'este
ro ; ossa quindi lo deve. Le considerazioti economiche 
a nulla valgono, perchè l'onore non è merce da vende
rò , o da comprare. 

Fa meraviglia in vedere cho, all'atto della esosa po
litila tenuta dallo nuove autorità federali colla rivolu
ziono italiana o di sordida noutralità che foco coi refe a 
tanti errori si trovi non solo impunito, ma protetto (fal
la Croce federale 1' iniquo mercato. E cresco la ipcia
vigiia quando si pensi che in presenza lioll' esocraziqpo 
d' Europa, e del proprio dovere, I' aulprilà foderale noi) 
si curi neppure d' indagare so lo nuovo recluto servono 
a riempirò le lacune dei corpi, oppure ad accrescerli. 
Questa indagine vuol esser fatta prontainertte siccome 
doyiebbe i| Consiglio federale invigilarti acciocchii il r«* 
cibamento avvanga libero ed esente di quello malo aWI 
sulle quali le aulorilà cantonali hanno senipro chiuso gli 
occhi, 

)l Consiglio federalo non allogherà ignoranze dì ciò, 
che avvienp; ma (piando nessun'altra autorità ci|u,toni|, 
lis pò lo avesse informato, i| Consiglio di Stato dol f j 
ci'uo ayrchbju adempito a tal dovere con una lettera bau 
viva ,o Ifgale. In essa è narrato il latip del quotidiana 
passaggio di recluto nel Cantone, e si plpva |n sjùapeyq. 
io iuipiossi.ono che ne ridonda. Cho rifonderli il Consi
glio foderale? Stiamo a vedere «e .uuclj.e in flW»Ja spe
cie di protesta nobile e leale dol Consiglio di Stato non 
si riscpntrano germi d/uia lesiono al principio della 
neutralità , div'eimto oramai il t'oifC.ìi'W del Consiglio 
l'odoralo,, (%«*•) 
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1044 L'EPOCA 
e 

SENTENZA 
TIUH0NALE MILITAMI DI ROMA 

Udienza del giorno 30 Gennaio 1819. 
Il Consiglio di Guerra Straordinario , composto 

Dogli 1 litui Signori 
Colonnello Angelo Iluvinetti, Presidente , Comandan

te il secondo Reggimento Dragoni. 
TenenteColonnello Filippo Guucci Molara, Coman

dante il secondo Reggimento di Fanteria di Linea. 
Maggiore Alessandro Calandrati, di Artiglieria. 
Capitano Mariano Volpato , del Genio. 
Capitano Odoardo Romiti , dei Pontonicri, 
Tenente Olimpiade Meloni, dei Pontonicri. 
Tenente Luigi Gabet , di Artiglieria. 

Tutti in qualità di Giudici. 
Coli' intervento dei signori 

Avvocalo Felice Sani, Uditore Sostituto Militare, e 
Procuratore della Legge. 

Avvocalo Olimpiade Dionisi, Procuratore de' Poveri. 
Dottor Manlio de Angelis , Procuratore Rotale. 
Capitano Ajutanlc Maggiore Vincenzo £»(>«:. 
Capitano Luigi Si/uarzoni. 
Tutti quattro Difensori nominali nella presente Causa. 
Assistendo l'.infrascritto Attuario. 
In seguito di convocazione fattane dal Comando del

la Prima Divisione Militare, con Ordine del giorno del 
23 corrente Gennaio, si è adunato nella Sala dell' Apol
linare per giudicare , colle nonno degli articoli 102 e 
165 e scg. del vigerne Regolamento Militare la Causa. 

ROMANA 
di 

AMMUTINAMENTO QUALIFICATO 
Con Irò 

Angelo C ilzonì 
Giulio De Buono. 
Domenico Tosi. 

Giuseppe Cenerini. 
Crescenzio Matteotti. 
Augusto Bizzarri, 
Pietro Nafissi. 
Luigi Ramponi. 
Rocco Colonna. 
Niccola Ripani. 
Tcobaldo Mirra. 
Vincenzo Marini. 
Domenico Nardi. 
Francesco Bransanti. 
Innocenzo Giacomi. 
Antonio Paroni. 
Eugenio Torriani. 
Giulio Fossi. 
Domenico Vcrardi. 
Gio. Battista Bingolani 
Clemente Brunelli. 
Giuseppe Gioiti. 
Gaetano Ghisi. 
Luigi Manfrè. 
David Neroni. 
Francesco Faglici. 
Giacomo Caldcriui. 
Raffaele Galloni. 

Giovanni Desideri. 
Gioacchino Pulghi. 
Gio Battista' Bonaccorsi 
Vincenzo Cursi. 
Ignazio Spcdalctti. 
Giovanni Campi. 
Serafino Franceschini. 
Ulisse Petrarca. 
Luigi Andreoli. 
Geremia Tartari. 
Costantino Profili. 
Luisi Carulli. 
Radale Vezzosi. 
Achille Stella 
Luigi Tornasse!ti. 
Ferdinando Scala.' 
Giovanni (selli. 
Pietro Curii. 
Matteo Martuctì 
Bouafede Profili. 
Ugo Projetti. 
Tommaso Tassinari. 

Tutti maggiori di età, tranne Bouafede Profili. 

INVOCATO IL NOME SSMO DI DIO 
COLLE SOLITE PRECI. 

Introdotti nella Sala tutti i cinquanta inquisii! 
^Ponderale le risultanze degli atti processuali. ' 
Udita la relazione della Causa fatta dall' Uditore Soi 

Stiluto Militare, procuratore della Leggo. 
Ascollale lo verb.ili deduzioni dei Signori Difensori. 
Inteso il voto consuntivo dello stesso Uditore Sosti

tuto Militare che concluse doversi ritenere i prevenuti 
rei di Ammutinamento con ferita , meno i due fucilie
ri Ghisi e Gioiti che si rilennoro rei di ammutinamento 
superiore 3 dieci individui , ed il fuciliere Bonafedc 
Profili non coartato che abbia 18 anni , giusta il di
sposto degli Art. 20. 29. e 29. g. 9. 36. %. 1. 40. do
versi condannare Ghisi e Gioiti a 20 anni di lavori for
zati : il Profili ai lavori forzati in vita : e gli altri 47 
alla pena di morte. 

Udita la replica dei Difensori , con dichiarazione di 
nulla avere ad aggiungere. 

Chiusa la discussione e ritiratisi i signori Giudici 
nella Camera di deliberazione, presso la segreta indivi
duale votazione, hanno i medesimi emanata la seguente. 

SENTENZA 
Nelle ore quattro e mezza pomeridiane del giorno 

19 gennaio corrente si schiuse la porla della Caserma 
Cimarra, ed uscirono dalla medesima circa cento in
dividui fra granattieri e fucilieri , ivi acquartierati , 
tutti armati , gridando di voler fuori dalla prigione il 
General Zamboni. Il Maggiore Sculteis ed altri UHieiali, 
che si trovarono fuori della Caserma, adoperarono tutti 
i mozzi e colf autorità e colle preghiere di ritornare 
all'ordino i sollevati. Dopo lunghe esortazioni e istanze rio 
rientrarono una porzione, ma rimasero nella inohbedien
za trenta circa tra granatieri e fucilieri, Uscirono quin
di degli altri dalla Caserma medesima ed uniti ai sud
detti formarono un numero di cinquanta, 

tenuti.,.. i^,Wi.lr tl „ , ■ 
Proseguirono 

sempre i superiori ad ingiungere loro di disarmarsi , e 
tornare in Caserma, ma inutili riuscirono le ingiunzio
ni e le esortazioni. — Il Maggiore Sculleis prese lo 
espediente di promoliero loro che si sarebbe condotio dal 
Ministro delle armi onde cercare di ottenere quello clic 
desideravano. Parli difatti dalla Caserma Cimarra e 
poro dopo anche i Sollevati partirono da quel luogo 
e si condussero alla Pilotla. Quivi si schierarono in bat
taglia innanzi alla Caserma dei Dragoni e cominciaro
no a stimolarli ad unirsi con loro por andare coattiva
mente a scarcerare il Generale Zamboni. I Dragoni non 
corrisposero all' invilo, e tornato il maggior Sculleis ri
usci di portar via gli ammulinali da quel luogo, e con
durli a Monte Cavallo. Li lasciò al Capitano liaglioni che 
era di guardia alla Reale, facendosi promettere che lo 
attenderebbero fino a che avesse parlato col Ministro 
dell' Inlerno sull' emergente. I Sollevati però senza at
tenderlo tornarono alla Piletta, si ordinarono di nuovo 
in battaglia innanzi la Caserma dei Dragoni. Il colon
nello Savini, ed il tenente Zanardi dimandarono loro chi 
li eouduceva, ed ebbero risposta che da per sé ivi si c
rano portati, Ingiunse allora ai medesimi il colonnello Sa
vini, che deponessero le (arniì, e ne facessero fasci. Non 
solo non obbedirono; ma incriccarono i fucili, e i Dra
goni clic erano a cavallo cominciarono a circondarli. ( 
Sollevati mettendo bajonetta in avanti, e sparando di
verse archibugiade, cercarono di opporsi ai medesimi ; 
i Dragoni riuscirono a disperderli e fecero VCLHÌ prigio
nieri; gli altri ammutinati si diedero alla fuga, ma tut
ti quindi caddero in potere della giustizia ; ventuno car' 
cerati dalla Civica vicino a Subiaco, e gli altri fu
rono prosi in dettaglio , o si presentarono spontanei 
nella slessa sera del 19 gennaio. 

Visto I' articolo 102' del vigente regolamento mi
litare. 

Visto T atto di convocazione del presente Consiglio 
di Guerra del giorno '2$ corr. pervenuto dal Generale 
Comandante la prima divisiono 

Vista la declaratoria della Commissione Governati
va, comunicata dal sig. Ministro dell' Interno N. 4Ó019 
del 23 corr. 

Visto I' articolo 29 al 41 inclusivamentc del vigente 
regolamento militare. ^ 

Visto l'art. 20 dello stesso regolamento. 
Considerando che I' articolo 102 del regolamento mi

litare in vigore dà facoltà ai Consigli di Guerra spe
ciali, slraordinarii di giudicare inappellabilmente in spe
ciale atrocità di casi. 

Che nel caso presente l'atrocilà del reato fu ta
le da compromettere la pubblica tranquillila , e di
rena a sollevare la truppa, onde opporsi al disposto 
delle leggi , e della disciplina in materia di servizio 
militare. 

Che il servizio militare nell' alti del reato, era co
stituito dal ritengo in caserma formalmente, e legal
mente ordinato. 

Che dagli atti e deposizioni, rilevasi ad evidenza che 
I' inquisito Mirra Teobaldo era alla lesla degli ammu
tinali; e ne dirigeva i movimenti. 

Che il detto inquisito nell' atto stesso della carce
razione fu rimontilo armato dolio stesso suo fucilo ca
rico, e con prova di receule esplosione. 

Considerando che dal processo risulta, che l'inqui
sito David Neroni era uno dei più ferventi fomenta
tori fino dal principio dell' az one; e che sul luogo del
la perpetrazione esplose, il suo fucile alla vita del bri
gadiere Scalaherni, che corsogli addosso lo disarmò del
l'arma esplosa ed insanguinala. 

Considerando che dalle esplosioni delle armi, ne ven
ne la ferita del brigadiere De Luca, non che la con
tusione di altri militari Dragoni. " 

Considerando che da tutlo il contesto dogli atti, e 
dalle proprie confessióni, rilevasi che gli inquisiti U
lisse Petrarca, Francesco Bransanti, Augusto Bizzari , 
Geremia Tartari , Sei alino Franceschini, Giovanni Cam
pi, Luigi Ramponi, Francesco 'pagliei, Giacomo Calde
rini, Tommaso Tassinari, Achille Stella, Ferdinando Sca
la, Domenico Verardi, Vincenzo Cursi, ed Ugo Projetti, 
furono tutti arreslati, e falli prigionieri colle armi alla 
mano dopo avvenuta la esplosione da cui fu irrogala la 
ferita. 

Che gl'inquisili Gio. Battista' Cingolani, Giulio del 
Buono, Vincenzo Marini, Domenico Nardi, Raffaele Vez
zosi, Innocenzo Giacomi, DonicoTosi, Luigi Tomassclli, 
Antonio Peroni, Angelo Calzoni, Giovanui Iselli, Luigi 
Cerulli, Matteo Marlucci, Giovanni Desideri, Pietro Con
ti, Gioacchino Pu'glù, Eugenio Torriani, prima che fos
sero giunti a eopsumare il reato, si dettero a volonta
ria fuga, evadendo armati dalla Città; senza che d'al
tronde dagli alti rilevisi la piena prova della loro pre
senza all'atto dell'esplosione delle armi; 

Che in riguardo agli inquisiti Ignazio Spedalelli, 
Gio. Battista Bonaccorsi; Luigi Andreoli, Giulio Fossi, 
Giuseppe Cenerini, Crescienzo Matteotti, Pietro Nalìssi, 
Bocco Colonna, Niccola, Ripani, Clemente Brunelli, Lui
gi Manfrè" Raffaele Galloni, e Costantini Profili, non 
può nun aversi a calcolo l'essere eglino entrati alla Ca
serma dei Dragoni, od essersi presentati nei quartieri 
della Guardia Civica, "o nella respcttiva Caserma per 
irjeitersi dsposizione della legge, prima, o contempo 
raucamente alla avvenuta esplosione culle armi non ea

ì ricalo, non rimanendo provalo che esse fossero esplose. 

Che a forma del decreto itilcrlecutorio del Consiglio 
di quest'oggi stesso, per ciò che concerne l'inquisito 
Buonafede Profili, la pena dove essere diminuita di un 
grado. 

Considerando finalmente, che gl'inquisili Gaetano 
Ghisi, e Giuseppe Gioiti, prima di pervenire uel secondo 
accesso nel luogo ove ebbe line il delitto, si allontana
rovo dagli ammutinati, rientrando nella propria. Caser
ma, lo che dagli atti non viene smentito. 

Considerato tutt'altro da considerarsi. 
Il Consiglio di Guerra straordinario, ritenendo la 

propria competenza per decìdere la presente causa, ha 
duInarato e dichiara ad unanimità di voli , costare in 
genere del titolo di ammutinamento qualificate. 

Fi colla stessa unanimità ha dichiarato e dichiara 
constare in specie di ammutinauieulo qualificato con 
ferita quanto a Teobaldo Mirra e David Neroni, ed in 
applicazione dell'Art. 40 del vigente Regolamento mi
litare li condanna alla pena di Morte. 

Quanto ad Ulisse Petrarca, Francesco Bransanti, Au
gusto Bizzarri, Geremia Tartari, Serafino F'ranceschini, 
Giovanni Campi. Luigi Ramponi, Francesco Pagliei, Gia
como Caldei ini, Tommaso Tassinari, Achille Stella, Fer
dinando Scala, Domenico Verardi, Vincenzo Cursi, Ugo 
Projetti, calcolando in loro favore alcune circostanze 
attenuanti, ha accordalo ed accorda la diminuzione di 
un grado della detta pena, e perciò li condanna ai lu
voriiforzali a vila. 

Quanto a Gio Battista Cingolani Giulio dol Buono, 
Vincenzo Marini, Domenico Nardi, Raffaele Vezzosi, In
nocenzo Giacomi, Domenico Tosi, Lnigi Tomassetti, An
tonio Neroni, Angelo Calzoni, Giovanni Iselli, Luigi Ce
rulli, Matteo Martucci, Giovanui Dcsiderj, Pietro, Con
ti, Gioacchino Fulghi ed Eugenio Torriani, calcolando 
che maggiori circostanze attenuanti concorrono in lora 
favore, ha accordato ed accorda la minorazione di due 
gradi della stessa pena, e li ha condannali e condanna 
a venli'anni di lavori forzati. 

Quanto ad Ignazio Spcdalctti. Gio. Battista Bonac
corsi, Luigi Andreoli, Giulio Fossi, Giuseppe Cenncrini, 
Crescienzio Matteotti, Pietro Nafissi, Rocco Colonna, 
Niccola Ripani, elemento Brunelli, Luigi Munire e Co
stantino Profili; calcolando che anche piò rilevanti cir
costanze attenuami si verificano in loro favore, ha ac
cordato ed accorda tre gradi di minorazione della me
desima pena, e li ha condannali e condanna a quindici 
anni di lavori forzali, 

Quanto poi a Buonafede Profili in vista della sua 
età minorile, e dello circostanze attenuanti che lo favo
riscono, e quanto a Gaetano Ghisi a Giuseppe Gotti, 
avuto riguardo, alle più speciali circostanze attenuanti 
che militano in loro favore li ha condannali e condanna 
a cinque anni di lavori, forzati in applicazione degli ar
ticoli 20, 30 e 41 rcspellivamenle. 

Quanto al Sergente Carpinelli, ai Caporali Itellaro
sa e Donati, ed al Burgcsc Cesari ha dichiaralo e di
chiara che il processo rimanga aporio. 

Luigi Gabet — Olimpiade Meloni — Edoardo Romi
ti  Mariano Volpalo • A. Calaadrelli — F. Gaucci 
Moluro — Ruvinctti Presidente. 

Cod è Francesco lì trattini Att. Milit. 
DECRETO 

La Commissione provvisoria di Governo dello Stato 
Romano, volendo usare della clemenza sopra il rigore 
della legge, ha commutato la pena dei condannati colla 
seguente proporzione: 

La condanna alla pena capitale è commutata coi 
lavori forzati per anni venti. 

1 lavori l'orzati a vita sono diminuiti a quindici 
anni. 

Gli anni venti sono ridotti a quindici. 
1 quindici a cinque 
I cinque ad un anno. 
Fallo in pieno Consiglio. Roma 31 Gennajo 1849. 
C. E. Muzzarelli — C. Armellini — F. Callotti 

L. Mariani ■ P. Sterbini — P. Campetto. 
F. Cernuti Segr. del Consiglio de'Ministri. 

F. CACCCI Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 

_"_ ~ AVVTSI 
Trattato di Stenografìa per uso dogi' Italiani, ossia 

1' arie di scrivere per mezzo di segni con la velocità 
medesima che si parla' Ridotto alla massima semplicità 
e da potersi apprendere cou breve esercizio, senza diso

gno di ammaestramento. 
Da G. Ferrari 

Si Yende da Ferrini Piazza Colonna N. 211. 

Il Tenente Carlo Fusignani dei Dragoni per motivi

di onore si è dimesso dal servizio militare romano. 

Camere ed appartamenti mobiliati : Dirigersi all'Uf

ficio dell' Epoca. 

A U H 111 
Un bel appartement meublé, rue de la Colonna, N. 3a 

Son maitre est oblige de s' absenter, et peut pou* «ette 
raison le laisser à un Ires bas prix. 

ROMA  STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. PALAZZO BUONACCOUSI AL CORSO N. 219. 


